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Sezione 2 Poligoni, triangoli e quadrilateri

Sottolineiamo che in una spezzata intrecciata ci sono punti comuni a due lati che non 
sono vertici. Possiamo quindi avere una stessa figura che interpretiamo una volta come 
spezzata semplice e un’altra come spezzata intrecciata.
In questo paragrafo ci sarebbero molte definizioni. Alcune non vengono fornite esplici-
tamente (lato, vertice, contorno) e possono essere trovate dagli alunni. La definizione di 
angolo interno risulta affrontabile solo per quelli convessi (“è l’angolo convesso formato 
da due lati consecutivi”). Volendo includere anche i poligoni concavi, la definizione di 
angolo interno diventa complessa e non si trova su nessun libro di testo.

Il lavoro linguistico sulle definizioni è molto importante. Nella maggior parte dei casi, per 
imparare una definizione, è sufficiente avere in mente l’oggetto matematico e descriver-
lo, a patto di usare una terminologia specifica. Proprio per questo può essere utile arri-
vare gradualmente e con il contributo di tutti a definizioni (non necessariamente quelle 
del libro, anche a costo di qualche imprecisione) per far capire come queste debbano 
descrivere in maniera esclusiva una categoria di figure e non altre: la definizione di poli-
gono deve includere tutto ciò che è un poligono ed escludere tutto ciò che non lo è. Una 
definizione “conquistata” una parola alla volta prende senso ed è più facile da imparare.

Come abbreviazione standard per perimetro preferiamo (come facciamo sin da pag. 
211) p al più diffuso 2p, che rimane una sigla artificiosa in cui il 2 spesso può confon-
dere la scrittura di formule e i calcoli. La scelta di 2p storicamente è dovuta all’uso, in 
alcune formule, del semiperimetro, cosa che a noi non capiterà (quasi) mai.
Per mostrare che le lunghezze dei lati non determinano la forma di un poligono si posso-
no esibire strisce di cartoncino incernierate ai vertici con fermacampioni, come sugge-
risce Emma Castelnuovo.
A pag. 211, mostriamo che i lati di un parallelogramma non determinano univocamente 
il parallelogramma, ma ne individuano infiniti, determinati da tutti gli angoli acuti tra 0° 
e 90°.

 ✓ In esercizi come il 27 a pag. 221 non tutte le frasi sono inequivocabilmente cor-
rette o meno. Alcune sono discutibili e puoi discuterle con i ragazzi proprio per 
riflettere sul linguaggio e sta a te decidere quale grado di rigore adottare.

 ✓ Negli esercizi 40 e seguenti a pag. 224 le misure sono volutamente non multipli 
interi del millimetro. È probabile che alunni diversi ottengano misure diverse. Può 
anche succedere che pur misurando in maniera diversa si ottenga lo stesso peri-
metro. Tutte queste possono essere occasioni di riflessione collettiva sul senso 
del misurare e sulle approssimazioni (sarà sempre opportuno far usare il simbolo  
≃  anziché =). 
Un esercizio utile, anche se un po’ difficile e quindi poco gradito agli alunni è far 
risolvere il problema in due fasi: prima far scrivere solo i calcoli con le lettere 
(nell’Imparo a risolvere problemi, a pag. 226, affrontiamo separatamente “che 
cosa vogliamo calcolare” e “come lo calcoliamo”, facendo attenzione che ogni vol-
ta nel “come lo calcoliamo” compaiano solo elementi di cui si è calcolato il valore, 
anche se non lo si è fatto esplicitamente. Probabilmente per le prime è un eserci-
zio difficile e in qualche modo pre-algebrico, ma è molto utile per dare risalto alla 
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struttura del problema e al trovare una strada piuttosto che calcolare un numero 
purchessia senza sapere bene come. Verrà ripetutamente proposto con esercizi 
appositi nel volume B.

 ✓ Nei problemi finali usiamo occasionalmente parole come “quadrato” e “triangolo 
equilatero”, anche se non le abbiamo definite. Di solito sono note agli alunni fin 
dalla scuola primaria, ma se occorresse basterà che tu le definisca sul momento.

2. Poligoni concavi e poligoni convessi 

Per la definizione di poligono convesso si può applicare quella generale di insieme con-
vesso che abbiamo dato all’inizio dell’Unità 3, oppure utilizzare questa semplificata che 
funziona per i poligoni.
Se gli alunni sono curiosi puoi farli riflettere sul perché non si definisce l’angolo esterno 
per i poligoni concavi: basta provare per accorgersi che tracciando il prolungamento del 
lato l’angolo non risulta esterno.

 ✓ Gli esercizi 83 e seguenti a pagg. 229-230 richiedono sia la comprensione del 
testo, sia l’abitudine al disegno geometrico, con le caratteristiche di cui abbiamo 
discusso in questa guida parlando dell’Unità 2 a partire da pag. 61-62. Poni par-
ticolare attenzione al fatto che le figure non devono avere più proprietà di quelle 

richieste. A questo scopo la carta a quadretti non aiuta. Molto meglio far usare a 
chi è in difficoltà dei fogli bianchi.

3. Somma di angoli in un poligono 

Dando per nota la somma degli angoli interni di un triangolo (che però vedremo più in 
dettaglio nell’unità successiva) puoi anche proporre ai ragazzi di arrivare da soli alla 
somma degli angoli interni di un poligono qualsiasi. Si può fare in due modi: partendo 
da un vertice, come nella teoria, o prendendo un punto interno e collegandolo a tutti i 
vertici.

Per la somma degli angoli esterni è molto convincente l’idea di camminare lungo il bor-
do. A ogni angolo bisogna svoltare ruotando dell’angolo esterno. Ritornando al punto 
di partenza si sarà fatto un giro completo su se stessi, quindi la somma di tutte queste 
svolte è l’angolo giro (vedi Le parole della matematica a pag. 233). Abbiamo comunque 
proposto nel testo la dimostrazione più rigorosa e generale. Se risulta arduo usare  n  si 
può sempre fare prima il caso  n = 5 , scrivendo 5 in colore diverso e poi ripetere esatta-
mente gli stessi passaggi con la variabile (vedi anche l’es. 125 a pag. 233).
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